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Lectio della domenica 27 aprile 2025 

 
Domenica della Seconda Settimana di Pasqua (della Divina Misericordia) (Anno C) 
Lectio: Apocalisse   1, 9 - 11. 12 - 13. 17 - 19 
               Giovanni 20, 19 - 31 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre di misericordia, che in questo giorno santo raduni il tuo popolo per celebrare il memoriale 
del Signore morto e risorto, effondi il tuo Spirito sulla Chiesa perché rechi a tutti gli uomini 
l'annuncio della salvezza e della pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Apocalisse   1, 9 - 11. 12 - 13. 17 - 19 
Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, 
mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. 
Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, 
che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese». 
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d'oro e, in 
mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d'uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto 
con una fascia d'oro. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la 
sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per 
sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti 
e quelle che devono accadere in seguito». 
 

3) Commento 1  su Apocalisse   1, 9 - 11. 12 - 13. 17 - 19 
● Durante il tempo pasquale dell'anno C saremo accompagnati dall'Apocalisse, l'ultimo libro della 
Bibbia. La parola apocalisse significa rivelazione e il testo vuole essere appunto una rivelazione 
riguardante gli ultimi tempi, il momento tanto atteso del ritorno glorioso di Cristo. L'apocalisse è 
stata scritta attorno alla fine del I secolo per le comunità dell'Asia Minore (attuale Turchia), le quali 
soffrivano delle pesanti persecuzioni a causa dell'impero romano che aveva avviato un’intensa 
opera di propaganda, diffondendo il culto dell'imperatore come se si trattasse di un Dio. I cristiani 
venivano colpiti da queste persecuzioni poiché non potevano tributare a un uomo l'adorazione che 
spettava solo al Crocifisso e al risorto. 
L'autore dell'Apocalisse cerca di rafforzare la fede nei cristiani perseguitati, ricordando loro il fine 
ultimo a cui la storia è rivolta. Anche l'impero romano con tutta la sua gloria avrà fine davanti alla 
manifestazione di Cristo. I cristiani sono dunque chiamati a perseverare nella fede, in una condotta 
santa e onesta, nelle buone opere, nonostante le persecuzioni e le difficoltà. 
I brani che leggeremo in questo tempo di Pasqua riguardano soprattutto le manifestazioni di Gesù, 
agnello immolato e risorto, che appare nella gloria del suo regno. 
 
● Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in 
Gesù, mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di 
Gesù. 
Giovanni evangelista è la voce narrante dell'Apocalisse. Egli inizia il testo dando alcune indicazioni 
su di sé. Scrive mentre si trova in esilio nell'isola di Patmos, che si trova presso Efeso. Si dichiara 
fratello e compagno dei cristiani a cui si rivolge in tre ambiti differenti. 
Il primo è la tribolazione, le persecuzioni che tutti loro stanno soffrendo. Il secondo è il regno, 
perché sa di essere unito nel regno di Dio con i suoi fratelli in Cristo. Terzo: la perseveranza 
nell'attesa di Gesù, perché egli aspetta con costanza e fede il Signore che tornerà e porterà tutto a 
perfezione. 
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● 10 Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di 
tromba, che diceva: 11 Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese. 
Giovanni ha fatto un'esperienza straordinaria e ce la racconta. Il giorno del Signore è la domenica, 
ma il fatto che venga ricordato in modo così solenne ci suggerisce non una semplice indicazione di 
tempo, bensì un importante intervento del Signore nella storia. Il giorno del Signore ci ricorda 
anche la Pasqua, il trionfo di Gesù sulla morte, e l'annuncio della Parusia, il ritorno glorioso di 
Cristo. Giovanni in questo giorno dunque viene rapito in estasi. Lo Spirito di Dio lo mette in 
contatto con un mondo soprannaturale. Anzitutto gli apre le orecchie. Egli sente una voce come di 
trombe. La tromba era lo strumento musicale più forte e nella sacra scrittura viene associato 
spesso alla manifestazione del divino. 
La voce lo invita a prendere nota di quello che vede e di comunicarlo alle sette chiese dell'Asia 
minore (il testo salta i nomi delle chiese). 
 
● 12 Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d'oro 
Giovanni deve voltarsi, cioè deve lasciare la terra per rivolgersi a Dio. I sette candelabri d'oro ci 
ricordano il candelabro a sette bracci che nel Tempio bruciava senza interruzione davanti a Dio 
(Es 25,31-40). Anche il profeta Zaccaria utilizzerà il simbolo del candelabro. Giovanni attinge a 
piene mani a questo profeta. 
 
● 13 e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d'uomo, con un abito lungo fino ai piedi e 
cinto al petto con una fascia d'oro. 
Il Figlio d'uomo è una denominazione che troviamo la prima volta in Dn 7,13-14 e che è stata 
utilizzata dall'apocalittica ebraica postbiblica per designare un essere misterioso, esecutore 
escatologico del disegno di Dio e titolare dell'autorità regale e giudiziaria. Gesù stesso ha utilizzato 
il termine per designare se stesso. Quindi questo personaggio misterioso è Cristo stesso che 
appare in tutta la sua gloria. La veste talare indica il sacerdozio, la cintura d'oro la regalità. Il nostro 
testo liturgico salta i versetti 14-16 in cui si dice che il personaggio ha i capelli bianchi (è eterno) ed 
è splendente come il sole, teneva in mano sette stelle e dalla bocca gli usciva come una spada 
acuminata (la Parola di Dio). 
 
● 17 Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, 
disse: Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo. 
La reazione dell'essere umano davanti al divino è sempre di paura. Giovanni cade come morto. 
Ma il Signore lo esorta a non temere e lo richiama alla vita. Giovanni non deve avere paura di 
Gesù Cristo perché egli è il primo e l'ultimo, Colui in cui tutta la terra e la storia è ricapitolata. 
 
● 18 e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. 
Egli è il Vivente, cioè vive per sempre. Non solo, ha anche potere sulla morte e sull'Ade, cioè il 
soggiorno dei morti. Queste prerogative gli sono state date perché si è sottoposto alla morte di 
croce e con la sua morte ha vinto la morte. 
 
● 19 Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. 
Giovanni riceve dunque un mandato importante. Ha già visto qualcosa, vedrà altre cose riguardanti 
il presente e il futuro, egli deve scrivere tutto e comunicarlo ai suoi fratelli nella fede. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 20, 19 - 31 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 
voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno 
perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, 
chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo 
visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il 
mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni 
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dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte 
chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda 
le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli 
rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai 
creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, 
fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché 
crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 20, 19 - 31 
● Partecipando al sacrificio della Messa, noi ascoltiamo ogni volta le parole di Cristo che si rivolge 
agli apostoli: "Vi lascio la pace, vi do la mia pace". Inoltre, imploriamo il Signore di concederci 
"unità e pace secondo la sua volontà" e di donare "la pace ai nostri giorni". 
Ogni volta che apparve agli apostoli Cristo, dopo aver vinto la morte, augurò la pace, sapendo 
quanto tutti loro la desiderassero. Nel conferire agli apostoli il potere di rimettere i peccati, Cristo 
ha portato la pace nell'anima inquieta dell'uomo. L'anima creata da Dio ha nostalgia di Dio. La 
pace con Dio è il fondamento della pace tra gli uomini. Liberato dalla schiavitù del peccato, l'uomo 
è in pace, ha l'anima in festa, in pace. La pace regna sui cuori puri. È partendo dalla pace interiore, 
quella del cuore, appoggiandosi ad essa, che si può stabilire la pace esteriore: in famiglia, fra 
vicini, in seno alla Chiesa, tra i popoli. Dio chiama tutti gli uomini ad unirsi al suo popolo unico. Il 
suo desiderio, che è di riunire tutti gli uomini in seno ad un'unica comunità per salvarli, è già 
espresso nell'Antico Testamento. 
Gli Ebrei capirono di essere un popolo unico nella lontana notte di Pasqua in cui Dio li separò dagli 
Egiziani ed indicò loro la Terra promessa. 
La Pasqua viene per ricordare questo avvenimento alle generazioni successive: in questo giorno 
ogni ebreo ha il sentimento di essere di nuovo condotto fuori dall'Egitto per essere salvato. Allo 
stesso modo, il nuovo popolo di Dio è nato il giorno di Pasqua, quando la concordia eterna fu 
rinnovata e suggellata dal sangue del Figlio di Dio. Questo popolo creato da Cristo è precisamente 
la Chiesa. 
Gli uomini assomigliano a piccoli universi, chiusi e segreti. Dio li ha creati così. Ciò nonostante, il 
Creatore ha dato agli uomini anche il gusto di riunirsi in gruppi, di vivere, di lavorare, di creare in 
comune. Dio ha voluto allo stesso tempo assicurare loro la salvezza in quanto comunità, la 
salvezza del suo popolo. Accettare la salvezza promessa da Dio significa nello stesso tempo 
integrarsi al nuovo popolo riunito da Cristo, in seno al quale tutti usano i medesimi strumenti della 
grazia, cioè i sacramenti, scaturiti dalla Passione di Cristo. 
In diversi momenti, il Nuovo Testamento designa Cristo come il volto visibile di Dio, l'immagine del 
Padre, il suo segno (Col 1,15; Gv 1,18). Cristo è come un sacramento che significa e trasmette 
l'amore del Padre. È un segno carico di significato e di forza di salvezza; in lui si trovano riuniti il 
perdono del Padre e la filiazione. In questo senso, Cristo appare come il primo sacramento nato 
dall'amore di Dio, la fonte di tutti i sacramenti. I sacramenti possono esistere solamente perché in 
loro Cristo stesso è presente ed agisce. 
Come una madre premurosa, la Chiesa si sforza di spiritualizzare tutta la vita dei suoi figli e delle 
sue figlie. Vivere la spiritualità, provare la pace dell'anima è tentare di dare un carattere divino al 
quotidiano attraverso il flusso di grazie, di sapienza, di sentimenti, di consolazione che viene da 
Dio. Per ottenere la salvezza, egli ci fa pervenire, in un modo o nell'altro, a raggiungere Cristo. Ci 
fa camminare la mano nella mano con i figli del popolo di Dio, ci dirige verso un destino comune 
sotto l'egida di Cristo che si occupa di noi, ci perdona, ci santifica e ci concede la pace. 
 
● Le ferite di Gesù, alfabeto dell'amore 
Venne Gesù a porte chiuse. In quella stanza, dove si respirava paura, alcuni non ce l'hanno fatta a 
restare rinchiusi: Maria di Magdala e le donne, Tommaso e i due di Emmaus. A loro, che respirano 
libertà, sono riservati gli incontri più belli e più intensi. 
Otto giorni dopo Gesù è ancora lì, l'abbandonato ritorna da quelli che sanno solo abbandonare; li 
ha inviati per le strade, e li ritrova chiusi in quella stanza; eppure non si stanca di accompagnarli 
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con delicatezza infinita. Si rivolge a Tommaso che lui stesso aveva educato alla libertà interiore, a 
dissentire, ad essere rigoroso e coraggioso, vivo e umano. Non si impone, si propone: Metti qui il 
tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco. 
Gesù rispetta la fatica e i dubbi; rispetta i tempi di ciascuno e la complessità del credere; non si 
scandalizza, si ripropone. Che bello se anche noi fossimo formati, come nel cenacolo, più 
all'approfondimento della fede che all'ubbidienza; più alla ricerca che al consenso! 
Quante energie e quanta maturità sarebbero liberate! Gesù si espone a Tommaso con tutte le 
ferite aperte. Offre due mani piagate dove poter riposare e riprendere il fiato del coraggio. 
Pensavamo che la risurrezione avrebbe cancellato la passione, richiusi i fori dei chiodi, rimarginato 
le piaghe. Invece no: esse sono il racconto dell'amore scritto sul corpo di Gesù con l'alfabeto delle 
ferite, incancellabili ormai come l'amore stesso. 
La Croce non è un semplice incidente di percorso da superare con la Pasqua, è il perché, il senso. 
Metti, tendi, tocca. Il Vangelo non dice che Tommaso l'abbia fatto, che abbia toccato quel corpo. 
Che bisogno c'era? Che inganno può nascondere chi è inchiodato al legno per te? Non le ha 
toccate, lui le ha baciate quelle ferite, diventate feritoie di luce. Mio Signore e mio Dio. 
La fede se non contiene questo aggettivo mio non è vera fede, sarà religione, catechismo, paura. 
Mio dev'essere il Signore, come dice l'amata del Cantico; mio non di possesso ma di 
appartenenza: il mio amato è mio e io sono per lui. Mio, come lo è il cuore e, senza, non sarei. Mio 
come il respiro e, senza, non vivrei. Tommaso, beati piuttosto quelli che non hanno visto e hanno 
creduto! Una beatitudine alla mia portata: io che tento di credere, io apprendista credente, non ho 
visto e non ho toccato mai nulla del corpo assente del Signore. I cristiani solo accettando di non 
vedere, non sapere, non toccare, possono accostarsi a quella alternativa totale, alla vita totalmente 
altra che nasce nel buio lucente di Pasqua. 
 
● La Risurrezione non annulla la croce, vertice dell'amore. 
La sera di Pasqua il Signore entra in quella stanza chiusa, porte e finestre sbarrate, dove manca 
l'aria e si respira paura. Solo Tommaso ha il coraggio di andare e venire. 
Soffiò e disse loro: ricevete lo Spirito Santo. Su quel pugno di creature, chiuse e impaurite, 
inaffidabili, scende il vento delle origini, il vento che soffiava sugli abissi, che scuote le porte chiuse 
del cenacolo: come il Padre ha mandato me anch'io mando voi. Voi come me. E li manda così 
come sono, poca cosa davvero, un gruppetto allo sbando. Ma ora c'è in loro "un di più": c'è il suo 
Spirito, il segreto di Gesù, il suo respiro, ciò che lo fa vivere: a coloro a cui perdonerete i peccati 
saranno perdonati. Ecco il respiro, l'essenza, lo spirito di Dio: per vivere Dio ha bisogno di 
perdonare. Per essere Padre ha la necessità di abbracciare ogni figlio che torna, deve andare da 
ogni figlio maggiore che non capisce, cercare ogni pecora che si perde. La misericordia è un 
bisogno di Dio, non un attributo fra altri, ma l'identità stessa del Padre, una necessità: oggi devo 
fermarmi a casa tua. 
Prima missione, primo lavoro, prima evangelizzazione che consegna ai riempiti del Soffio di Dio: 
voi perdonerete..., con l'atto creativo del perdono che riapre il futuro, che tira fuori la farfalla dal 
bruco, dal verme che mi sembra o temo di essere. 
Otto giorni dopo è ancora lì: l'abbandonato ritorna da quelli che sanno solo abbandonare. Li ha 
inviati per le strade, e li ritrova ancora in quella stanza chiusa. Ma Gesù accompagna con 
delicatezza infinita la fede piccola dei suoi, con umanità suprema gestisce l'imperfezione delle vite 
di tutti. Non ci chiede di essere perfetti, ma di essere autentici; non di essere immacolati, ma di 
essere incamminati. 
E si rivolge a Tommaso che lui aveva educato alla libertà interiore, a dissentire, che lui aveva fatto 
rigoroso e coraggioso, grande in umanità. 
Invece di imporsi, si propone alle sue mani: Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua 
mano e mettila nel mio fianco. Gesù rispetta la sua fatica e i suoi dubbi; rispetta i tempi di ciascuno 
e la complessità del vivere. Lui non si scandalizza, si ripropone, anzi si espone con le sue ferite 
aperte. 
La risurrezione non annulla la croce, non ha richiuso i fori dei chiodi, non ha rimarginato le labbra 
delle ferite. Croce e Pasqua sono un unico movimento, un'unica vicenda. Perché la morte di croce 
non è un semplice incidente da superare, da annullare, è invece qualcosa che deve restare per 
l'eternità, gloria e vanto di Cristo: le sue piaghe sono il vertice dell'amore, le sue ferite sono 
diventate le feritoie della più grande bellezza della storia. 
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______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché siamo capaci di rifiutare le soluzioni facili che propongono un Dio diverso da Te. 
Preghiamo? 
- Perché la nostra fede parta sempre dalla verità della Tua resurrezione. Preghiamo? 
- Perché non ci colga la paura dell'ignoto, sicuri del fatto che al termine di ogni cammino di verità ci 
attende il Tuo volto. Preghiamo? 
- Perché sappiamo cogliere nella nostra vita, specialmente nella sofferenza, i segni del Tuo corpo 
risorto. Preghiamo? 
- Mi è mai capitato di soffrire persecuzione per qualcosa in cui credevo fermamente? Cosa mi ha 
aiutato ad andare avanti? 
- Cosa significa per me sapere che Cristo è il vivente e ha le chiavi della morte e degli inferi? 
- Mi è mai capitato di vedere il Signore che operava qualcosa di straordinario nella mia vita o in 
quella degli altri? 
-  Qual è il nostro progetto di vita nella nostra famiglia - Comunità? 
- La preghiera è un dialogo che abbiamo con Dio, ma come la condividiamo con la 
famiglia/Comunità? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 117 
Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per sempre. 
 
Dica Israele: 
«Il suo amore è per sempre». 
Dica la casa di Aronne: 
«Il suo amore è per sempre». 
Dicano quelli che temono il Signore: 
«Il suo amore è per sempre». 
 
La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d'angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo! 
 
Ti preghiamo, Signore: Dona la salvezza! 
Ti preghiamo, Signore: Dona la vittoria! 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
Il Signore è Dio, egli ci illumina. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, Tu hai donato all'uomo la vita eterna. Aiutaci a comprendere questa verità così superiore 
alle nostre deboli capacità. 
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